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22 secondi sono pochi istanti, ma se diventano un
brivido della terra cambiano la vita ad una comunità.
Venezia accoglie L’Aquila con la sua arte attuale
piena di ferite, che fanno intravedere il suo passato,
che ha voglia di emergere per poter valorizzare le
energie del presente e del futuro. Venezia, città per
secoli incrocio tra culture, può diventare per una
settimana una lente d’ingrandimento per una realtà
come quella de L’Aquila, troppo usata in questi anni
senza rispetto. Un piccolo gesto è quello che si
vuole fare con un’associazione de L’Aquila per
iniziare una collaborazione che siamo sicuri renderà
i veneziani persone migliori.

Dott. Davide Livieri



Il titolo di questa mostra personale dell’artista
iraniano Rezakhan a Venezia, ne riecheggia un
altro pressoché identico: Universo in costruzione.
Utilizzato nel 1991 nel testo di presentazione di
una delle sue prime uscite espositive nell’aquilana

Officina di Claudio Del Romano. 
Qui Rezakhan ha collaborato, come grafico, con
uno dei più insigni figli dell’arte tipografica italiana
(Claudio Del Romano, appunto, scomparso quasi
novantenne alcuni giorni fa).

22 PIù 2 OPERE DEDICATE AL TERREMOTO AQUILANO
DEL 6 APRILE 2009

di Antonio Gasbarrini *



Tra quel “remoto”, remotissimo 1991 in cui
aleggiava tutta la poetica aniconica di matrice
islamica del giovane artista trapiantato nella città
federiciana, e quei terribili, sobbalzanti secondi
delle 3.32 del 6 aprile 2009, c’è un incolmabile
iato: della memoria, innanzitutto.“Di e in” una città
distrutta dal sisma prima ed assassinata una
seconda volta poi, dalle repellenti campagne
propagandistiche mediatiche dell’innominabile sig.
b. e dalla concomitante inettitudine delle istituzioni
(degne solo d’una minuscolissima i). 
Dopo ben quattro giri della terra intorno al sole, il
centro storico de “L’Aquila magnifica citade” (così
la designava a metà del Trecento il cantore epico
Buccio di Ranallo nella sua Cronica) somiglia
sempre più a Pompei, con le sue desolanti rovine
impalate, con le sue zone rosse (di vergogna), con
i militari che ancora presidiano questo o quel
varco interdetto, con i 14.000 diasporizzati cittadini
aquilani tuttora rinchiusi entropicamente nei 19
agglomerati (cosiddette new town) senza più
un’accettabile identità civica. 
Rezakhan, il critico Antonio Gasbarrini, la poeta
Anna Maria Giancarli, hanno sperimentato sulla

propria pelle tutte le atrocità compresenti in
un’inenarrabile e irrappresentabile tragedia. In
gran parte accettabile allorché le forze ctonie della
Natura scaricano casualmente e caoticamente
tutta la loro energia catastrofica repressa. 
Cercando ora in questa personale – con la muta,
eppur euritmica teoria delle opere esposte
partorite sotto l’egida dei “22 secondi” (durata della
devastatrice scossa sismica, peraltro declinati dai
sismologhi anche in 26 o, ancora, in 38
sessantesimi d’un interminabile minuto) – e, con le
due testimonianze in catalogo, di sublimarla. 
Ventidue fotogrammi (più 2) d’un unico film
dell’Universo in/ricostruzione girato da una stordita
Mnemosine. Fotogrammi percepibili sia
singolarmente, sia in sequenze liberamente
frammischiabili dal fruitore. Una serie di “costanti
poetiche” rimandano dritto dritto alle lezioni di
alcuni dei principali Maestri dell’avanguardia (dal
Quadrato nero del ’13 di Malevitch, al «silenzio di
24 minuti, durante il quale lo schermo rimane
nero» nel debordiano lungometraggio senza
immagini Hurlements en faveur de Sade del
1952).



Né sono da meno i riconoscibili lacerti
ideogrammatici delle scritture calligrafiche
orientali. L’impeccabile impaginato “pittografico” di
Rezakhan è il felice risultato di una serie di
manipolazioni analogico-digitali che vale la pena di
sintetizzare. Le vedute della città morta, degli altri
centri minori dei suoi dintorni, dei giovani sorpresi
mentre tentano di riavviare un gioco bruscamente
interrotto, dei prestigiosi monumenti ora sfigurati e
conosciuti in tutto il mondo, di una Natura
plastificata nei suoi striminziti alberi, sono state
prevalentemente recuperate proprio da una serie
di istantanee scattate nell’auratico tempospazio
pre-sismico da Claudio Del Romano.
Trasmutate poi “pittoricamente” a quattro mani
nell’Officina con un computer, quasi a voler
ritrovare nel loro dichiarato
impressionismo/puntillismo la felice stagione di
un’arte simbiotica con la sua modernizzante storia.
Dall’output di questa primigenia immagine,
Rezakhan passa alla tecnica del collage cartaceo.
Geometrizzandola matericamente con
un’astrattizzante cornice per lo più nera al fine di
esaltarne la prospettiva, anche se spesso è

lacerata; sovrapponendole, ancora, irregolari
strisce di carta evocanti rossastre lingue di fuoco o
nerastre striature di pece.
Infine, un ulteriore intervento con lo scanner ed il
successivo congelamento dell’immagine con
l’output definitivo sul subjectile prescelto.
Ben al di là di questi passaggi neo-alchemici,
conta una concentrata resa creativa fuori del
comune. Anziché appellarsi ad un complice pathos
o ad una nostalgica, dolente rammemorazione, 
Rezakhan sceglie la via, tutta in salita,
dell’interdizione. Inconsciamente assimilata dai
mille e mille divieti tuttora presenti nelle varie zone
rosse della città fantasma. 
Oltre le sue occludenti, strappate e strappabili
siepi-palafitte non s’intravvede nessun metafisico
infinito leopardiano.
Piuttosto il lucido pessimismo d’una “ragione
errabonda” (Giorgio Colli) imprigionata negli
interstizi delle cataste e cataste di macerie fisiche
ed esistenziali. 
La vistosa croce di S. Andrea impressa da una
irreversibile scossa tellurica su uno scorcio
architettonico medioevale, fa un po’ da sigillo al



leit-motif dell’intero ciclo.
Baricentricamente e metaforicamente visualizzato
nei rossastri bagliori di quella Porta Sacra di pretta
matrice culturale persiana, così descritta in un
appunto dell’artista: «Le fiamme, nella cultura M.
O., sono il segno della sacralità, sacralità che
deriva dai tempi antichi, allorché il fuoco era sacro.
Aperta per solo poche ore ogni anno, assume il
significato simbolico che ci sono tempi brevi
durante i quali possiamo attraversare un
passaggio, altrimenti perderemmo un’occasione
irripetibile che non è caratterizzata da un tempo
infinito a nostra disposizione». 
Quest’opera apparentemente fuori testo, rispetto
al contesto dei 22 fotogrammi-secondi, insieme
all’altra evocante con dollari sonanti tutto il
malaffare scatenatosi sulla carcassa della città
distrutta già alcuni minuti dopo il terribile sisma (le
compiaciute, quanto oscene risate
dell’imprenditore romano), è accostabile, non solo
visivamente, alla squarciata veduta dell’altra Porta
Santa della Basilica di S. Maria di Collemaggio.
In entrambe i tempi del passaggio e della
redenzione sono più che brevi: quelli dell’Universo
in ri/costruzione di una delle più belle città italiane
ed europee, smisuratamente lunghi. 
Non a caso, in quello che può essere considerato

diacronicamente l’ultimo fotogramma del ciclo
ispirato ai 22 secondi – una sorta di schermo
bianco contornato dalla familiare cornice nera,
appena ravvivata da quattro piccole lingue di fuoco
–, il tempo non fluisce più, sospeso com’è su un
presente-assente d’una invivibile quotidianità: «il
tempo è gioco di fascinosi ribaltamenti / gemma di
prefigurazioni nella pagina bianca del futuro / ora /
danza il vuoto tempo dell’attesa / ora / urge il
tempo della ricomposizione»,(Anna Maria
Giancarli). 
P. S. Circa i “non-titoli” delle opere, la cui
riconoscibilità didascalica è stata opportunamente
affidata ai sincretici guizzi semantici di Anna Maria
Giancarli, va sottolineato che gli stessi si fondano
e fondono creativamente in rapporto alle immagini,
con il medium di epigrammatici spunti poetici.
Se non altro per invogliare a sbirciare, tra gli
screziati vuoti esistenziali delle barriere
rezakhaniane,  ultronee schegge della ferita
memoria: […]«ora nella trappola / richiami di
cenere / rantoli di materia»; «paesaggi più della
terra duri / trafitti da neri artigli»; «uragani di
fiamme offendono il tuo corpo / mente
evanescente / città della memoria»; «arcobaleni di
liquidi richiami / poi / silenzi svaporati di passato»
[…].               

*Critico d’arte - Art director del Centro di Documentazione Artepoesia Contemporanea “Angelus Novus” L’Aquila

( www.angelus-novus.it )



1) materiali segnati da resti di/versi rossoneri in dimensione concreta/nell’infinito presente
2) era scritto forse nei messaggi cifrati/nel sistema dei numeri/nella materia degli astri/il frenetico sussulto a

intensità complessa/del corpo tuo misterioso
3) piangono ora le fontane chiacchierine/provocate dal suono/svelano voci incarcerate dal tempo
4) mostri l’incanto del tuo manto di pietre rosate/sotto l’azzurro cupo del cielo/il bianco antico del marmo profanato
5) all’incrocio del tempo bagliori/e la rossa croce in oblio disegna simboli e premonizioni
6) nel cono d’ombra del non senso/contro note in esilio tra graffiti di sangue e flussi di pensiero
7) ora nella trappola/richiami di cenere/rantoli di macerie
8) dentro di me la storia/l’insulto ruba il fiato in un delirio di denti aguzzi/nella forma possente deformata
9) volti di fanciulle medievali tra rovine assopite e ferite/nel buio polveroso
10) assenza come onda che spossa la riva della deriva
11) s/concerto di resistenze imprigionate/impronte del passato nel bagliore di corpi esangui
12) paesaggi più della terra duri/trafitti da neri artigli
13) una scatola di sogni/una chitarra muta/sconfondono desideri d’altri spazi di sole
14) uragani di fiamme offendono il tuo corpo/mente evanescente/città della memoria
15) affabulare simboli di fuoco/sacri frammenti di tempo fermo/nell’oltre un raggio di senso
16) arcobaleni di liquidi richiami/poi/silenzi svaporati di passato
17) l’aria svanisce tra polveri sottili/l’unica chance è non respirare
18) albero monumento silenzioso/in questo umbratile scenario/il tuo scheletro in dissolvenza
19) ricordo di fragile chioma/cattedrale verdedenso/ nell’altrove del sogno
20) sorgente vitale/nonostante il lutto/nel dramma cicatrici rossovivo
21) orme impresse sulla radura di cicli secolari/dimensioni di armonia a catturare l’essenza dell’esserci/nel ritmo 

incessante del fluire          
22) nell’indecente fiera del mercato a tutti i costi/ladri di mestiere della vita/d’ipocrisia inaudita
23) nella realtà mutamenti surreali/quando si frantuma il tempo/catene rugginose sbarrano il varco
24) il tempo è gioco di fascinosi ribaltamenti/gemma di prefigurazioni nella pagina bianca del futuro/ora/danza

il vuoto tempo dell’attesa/ora/urge il tempo della ricomposizione

SCHEGGE POETICHE

di Annamaria Giancarli*

* Poeta, scrittrice, saggista 



materiali segnati da resti di/versi rossoneri in 
dimensione concreta/nell’infinito presente

Rezakhan
1.1 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.1 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



era scritto forse nei messaggi 
cifrati/nel sistema dei numeri/nella materia degli
astri/il frenetico sussulto a intensità complessa/del
corpo tuo misterioso 

Rezakhan
1.2 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.2 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



piangono ora le fontane
chiacchierine/provocate 

dal suono/svelano 
voci incarcerate dal tempo 

Rezakhan
1.3 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.3 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



mostri l’incanto del tuo manto
di pietre rosate/sotto l’azzurro
cupo del cielo/il bianco antico
del marmo profanato 

Rezakhan
1.4 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.4 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



all’incrocio del tempo 
bagliori/e la rossa croce

in oblio disegna
simboli e premonizioni 

Rezakhan
1.5 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.5 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



nel cono d’ombra 
del non senso/contro note
in esilio tra graffiti di sangue 
e flussi di pensiero 

Rezakhan
1.6 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.6 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



ora nella trappola/richiami 
di cenere/rantoli di macerie 

Rezakhan
1.7 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.7 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



dentro di me la storia/l’insulto ruba il fiato
in un delirio di denti aguzzi/nella forma
possente deformata 

Rezakhan
1.8 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.8 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



volti di fanciulle medievali
tra rovine assopite

e ferite/nel buio polveroso 

Rezakhan
1.9 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.9 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



assenza come onda 
che spossa la riva
della deriva 

Rezakhan
1.10 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.10 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



s/concerto di resistenze
imprigionate/impronte del passato

nel bagliore di corpi esangui 

Rezakhan
1.11 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.11 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



paesaggi più della terra
duri/trafitti da neri artigli 

Rezakhan
1.12 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.12 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



una scatola di sogni/una chitarra
muta/sconfondono desideri 

d’altri spazi di sole 

Rezakhan
1.13 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.13 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



uragani di fiamme
offendono il tuo corpo/mente 
evanescente/città della memoria

Rezakhan
1.14 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.14 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



affabulare simboli
di fuoco/sacri frammenti
di tempo fermo/nell’oltre

un raggio di senso

Rezakhan
1.15 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.15 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



arcobaleni di liquidi
richiami/poi/silenzi svaporati
di passato 

Rezakhan
1.16 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.16 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



l’aria svanisce
tra polveri sottili/l’unica chance

è non respirare 

Rezakhan
1.17 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.17 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



albero monumento
silenzioso/in questo umbratile
scenario/il tuo scheletro
in dissolvenza

Rezakhan
1.18 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.18 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



ricordo di fragile chioma/cattedrale
verdedenso/ nell’altrove del sogno 

Rezakhan
1.19 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.19 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



sorgente vitale/nonostante
il lutto/nel dramma
cicatrici rossovivo 

Rezakhan
1.20 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.20 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



orme impresse sulla radura
di cicli secolari/dimensioni

di armonia a catturare 
l’essenza dell’esserci/nel ritmo

incessante del fluire 

Rezakhan
1.21 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.21 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



nell’indecente fiera
del mercato a tutti i costi/ladri 
di mestiere della vita/d’ipocrisia 
inaudita 

Rezakhan
1.22 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.22 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



nella realtà mutamenti
surreali/quando si frantuma

il tempo/catene rugginose 
sbarrano il varco

Rezakhan
1.23 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25
2.23 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



il tempo è gioco
di fascinosi ribaltamenti/gemma 
di prefigurazioni nella pagina bianca 
del futuro/ora/danza il vuoto tempo
dell’attesa/ora/urge il tempo
della ricomposizione 

Rezakhan
1.24 2013, Tecnica mista, cm. 17,5 x 25

2.24 2013, Digitale su backlit, cm 45 x 65



ALTRI SCRITTI E TESTIMONIANZE



NASCITA DELLA CITTà DE L’ AQUILA

di Concetta Robimarga*

La città di Aquila sorge nel mezzo della conca
omonima, sul colle Accula o Aquille, eretta dagli
abitanti degli sparsi castelli della contrada i quali,
non tollerando la servitù feudale, vollero riunirsi
in una città libera, soggetta soltanto alla potestà

suprema del regno. La mossa venne dai castelli
di Amiterno e di Forcona, i cui territori limitrofi
confinavano proprio ai piedi del colle suddetto.
Ciò avvenne durante il pontificato di Innocenzo
IV ed il regno di Corrado di Svevia, che diede



l’assenso per l’elezioni e spedì le carte di
fondazione l’anno 1254.
Così secondo Buccio di Ranallo (1), il più antico
scrittore di cose Aquilane, mentre altri (2)
ritengono fondatore della città Federico II, il cui
diploma tuttavia non è ritenuto autentico. I
castelli che composero la nuova città si unirono
senza confondersi; dentro la cinta comune
mantennero ciascuno il proprio nome con la
chiesa, la piazza e la fontana propria, onde la
singolare tradizione secondo la quale Aquila
passa per la città dalle 99 chiese, dalle 99
piazze, dalle 99 fontane, quanti dicono fossero in
origine i castelli da cui nacque. 
Era appena stata edificata che il re Manfredi,
succeduto a Corrado, la fece diroccare, per
istigazione dei signori feudali, l’anno 1259; ma
risorse presto, quando sul trono di Sicilia agli
Svevi subentrarono gli Angioini, con Carlo I
D’Angiò e si abbelli tra l’altro della Basilica di
Collemaggio dove poi, il 29 Agosto 1294, fu
incoronato Pontefice S.Pietro Celestino. L’unione
di tanti castelli in un sol corpo, non poteva non

dar luogo a contese interne, alle quali poi
seguirono anche lotte con nemici di fuori.
Si ricordano specialmente quelle con Rieti e con
Amatrice contro la quale, per esempio, nel 1318
gli Aquilani andarono “a Oste” con 1000 cavalli e
6000 fanti (3). Per l’ambizione di signoreggiare
la città, nel 1337 si scatenarono le guerre civili
tra le due fazioni di Pretatti guelfi e dei
Camponeschi ghibellini, che dopo tanti anni
erano riuscite ad imporsi alle altre. Il capo della
fazione ghibellina, Lalle, riuscito vittorioso dopo
più anni di lotta fratricida, nell’estate del 1345
divenne signore dell’Aquila. 
Ma per poco, perché mal tollerato dalla corte
guelfa di Napoli, fu ucciso a tradimento il 2 luglio
1354. La città divenuta libera, si resse con una
nuova forma di governo, detta “ il Magistrato
delle cinque arti” (4). Nel 1423-24 sotto le mura
si combattè una sanguinosa lotta, rimasta
famosa negli annali della città.
Braccio Fortebbraccio da Montone, spinto dalla
ambizione di divenire signore di Aquila, pensò di
impossessarsene con il suo esercito. Senonché

1) Buccio di Ranallo, Cronaca Aquilana rimata, a cura di V. De Bartolomeis, Roma, 1907, prefazione pag. XI^, testo pag. 6
2) Cfr. Voce Aquila sull’Enciclopedia Italiana.
3) Buccio di Ranallo, cit. pag. 56
4) Dei Letterati, dei Pellettieri, dei Mercanti, dei Metallieri e dei Nobili o Militari.



si trovò a cozzare invano contro le mura
vigorosamente difese dai cittadini guidati da
Antonuccio Camponeschi. 
Ben presto in soccorso della città assediata la
regina Giovanna II spediva le sue schiere
capitanate da Attendolo Sforza. Ma lo scontro fra
i due, che erano tra i più famosi condottieri del
tempo, non avvenne perché Attendolo annegò
nel guado del Pescara, il 4 gennaio 1424. La
battaglia vi fu dopo pochi mesi, quando
sopraggiunsero nuove soldatesche con i nuovi
capi Giacomo Caldora e Francesco Sforza, figlio
di Attendolo.Un’improvvisa sortita degli aquilani
del Camponeschi decise le sorti della battaglia
che fino ad allora erano state incerte. L’esercito
di Braccio fu sconfitto il 2 giugno 1424, ad egli
stesso ferito e fatto prigioniero, morì dopo tre
giorni.
Il 2 giugno, data della vittoria, si registrò a
caratteri d’oro nella storia aquilana. La memoria
del fatto è tenuta viva dalla intestazione di via
delle “Buone Novelle” alla strada per la quale
risalirono in città i primi messaggeri coll’annunzio

della famosa vittoria. 
Già dal secolo precedente fiorente per industrie
e commerci, segnatamente quelli dello zafferano
e della lana, Aquila, andò crescendo più di
potenza e di benessere tanto da divenire la
prima città del Regno di Napoli, trattata dal
governo da pari a pari, più che come suddita.
Nel ‘400 essa godeva del privilegio di batter
moneta; le fu concesso di fondare uno studio
come quelli di Bologna e nel 1482 da un
discepolo del Gutenberg ( Adamo di Rottweil) vi
fu impiantata la prima stamperia. Intanto il
Regno di Napoli continuava a passare da una
dinastia all’altra; nel 1442 agli Angioini
successero gli Aragonesi che, tenuto il trono per
circa 60 anni, nel 1503 dovettero lasciare il posto
alla Spagna ed al governo dei Viceré. 
Dalla ricchezza e prosperità Aquila cominciò a
decadere e parve completamente prostrata
quando uno dei primi Viceré, Filiberto Chàlons,
Principe d’Orange, per vendicarsi della
resistenza incontrata, irruppe nella città il 2
febbraio 1529 a capo delle soldatesche imperiali



e la taglieggiò e saccheggiò brutalmente. La città
ne rimase stremata; tanto più che, per tenerla in
soggezione, si eresse un castello ed i cittadini
furono costretti ad erogare le ingenti somme
necessarie per la sua edificazione. La
costruzione sorse qualche anno dopo, nel 1535
“ad reprimendam audaciam aquilanorum” Aquila
tanto gelosa della propria autonomia e già
prospera e forte, rimase con le ali tarpate, senza
più la libertà, impoverita e stremata di forze. 
Ma pur mal ridotta era sempre quella di un
tempo, indocile, risentita, pronta a farsi ragione
da sé; e poiché d’altra parte il governo era
sempre pronto a reprimere ogni atto men che
ossequioso, la città invece di riaversi dai mali, ne
era sempre più aggravata.
Una breve tregua furono gli anni di Margherita d’
Austria, ma troppo breve (1572-1586). Ai danni
politici si aggiunsero le frequenti calamità di
epidemie, di carestie e soprattutto di terremoti,
dei quali se ne ricordavano alcuni gravi
abbastanza, quando il 2 febbraio del 1703 ne
sopravvenne uno gravissimo che rase quasi

completamente al suolo la città. I danni di tale
terremoto sono evidenti anche oggi 1959, in
special modo nelle chiese che, quale più quale
meno, conservano all’esterno le fattezze antiche,
mentre nell’interno sono barocche e non più
quelle che ci si aspetterebbe a giudicare dalla
facciata. 
Un ordine nuovo si instaurò nel 1734 quando,
con l’avvento dei Borboni, Napoli divenne regno
indipendente. Ma quando si scatenò la
rivoluzione francese anche in Italia, ne
risentirono  il Regno di Napoli e gli Abruzzi.
Gli sconvolgimenti non cessarono con la fine
della rivoluzione, ma si ripeterono come in tutto il
resto d’Italia. (per L’Aquila si ricordano i moti
politici del 1821, del ‘31, del ‘41). Non ritornò la
calma neppure quando, con la caduta dei
Borboni, L’Aquila entrò a far parte del Regno
d’Italia, perché le sue contrade furono tenute
agitate dalle bande sanfediste che, simulando lo
scopo di restituire il trono alla dinastia Borbonica,
si abbandonarono spesso a numerosi e veri atti
di brigantaggio.

*Estratto della tesi di Laurea (1959)



Quello della porta è un motivo estremamente
ricorrente, anche presso culture profondamente
diverse tra loro. In ogni epoca e luogo, infatti, gli
uomini hanno innalzato porte con lo scopo di
separare una porzione di spazio dalla continuità
del reale, trasformando questo elemento
architettonico in un vero e proprio tema-mito. 
E’ dunque la sua stessa struttura ontologica a
determinarne il carattere di barriera, di confine. 

In quasi tutte le culture, infatti, la porta è intesa
quale rappresentazione della separazione tra
realtà opposte e complementari. Significative di
tale funzione appaiono soprattutto tre specifiche
oggettivazioni della porta: il portale religioso, la
cinta muraria e l’ingresso di un’abitazione
privata, fenomenologie intorno alle quali si
organizza la vita di qualsivoglia comunità e che
risultano, pertanto, veri e propri fondamenti del

OLTRE LA SOGLIA
PER UNA FENOMENOLOGIA DELL’OGGETTO PORTA, 

DA LIMEN SACRO AD IMAGO ANIMI.

di Sarah Rezakhan*



tessuto sociale cittadino. La porta, infatti,
costituisce il limite tra il mondo estraneo ed il
mondo domestico nel caso di un’abitazione
ordinaria; tra il mondo profano ed il mondo
sacro nel caso di un tempio/chiesa. Lo stesso
ruolo svolge la porta della città, che preserva e
separa la comunità dallo spazio caotico che si
estende oltre di essa. Da una parte si ha
dunque il caos, l’estraneità ostile del mondo
profano, dall’altra lo spazio del posseduto, la
sicurezza del già noto, o l’inviolabilità del sacro.
Una porta aperta, tuttavia, svolge una duplice
funzione: divide due universi semantici e al
contempo ne diventa l’unico punto di
connessione. La porta dunque, pur isolando due
spazi, li colloca tra loro in relazione dialettica,
superando i limiti che essa stessa impone. é
l’unità finita su cui un frammento ritagliato di
spazio si ricollega al tutto, su cui si dà uno
scambio continuo tra limite ed illimitato, ed il suo
stesso movimento rende possibile lo slancio al
di fuori di questo limite. Ecco pertanto che la
porta finisce col veicolare un ulteriore e non

meno importante significato sul piano simbolico.
Essa infatti è a tutti gli effetti una frontiera, una
zona franca che segna il passaggio ad un altro
luogo; un punto di transizione, uno spazio
intermedio tra due realtà distinte, tra differenti
condizioni di esistenza. Funzionando come un
vero e proprio luogo di sospensione, infatti,
essa sancisce la possibilità del passaggio da
uno stato ontologico all’altro. La stessa
rivelazione del sacro avviene attraverso un
varco che si apre nel mondo del non essere,
una frattura attraverso la quale l’ordine penetra
lo spazio del “kaos” trasformandolo in “kosmos”.
Ne consegue che, così come il significante
porta, nel suo senso astratto, è utilizzato per
denominare tipi di varco che vanno ben oltre
l’accezione architettonica, allo stesso modo la
rappresentazione dell’apertura e la sua
considerazione come luogo del cambiamento di
stato, conducono il simbolo “porta” a
rappresentare molto di più del semplice
passaggio materiale e a diventare di
conseguenza anche emblema della rinascita,



dell’iniziazione, dell’evoluzione fisica, psichica e
spirituale dell’individuo. Esemplificativa, in tal
senso, appare la complessa fenomenologia
legata alla Porta Santa della Basilica di Santa
Maria di Collemaggio a L’Aquila. Destinato a
restare invariabilmente chiuso, il portale viene
eccezionalmente aperto una sola volta all’anno
e per un solo giorno (dai vespri del 28 fino al
tramonto 29 agosto). In tale occasione, a quanti
decidano di entrare nella basilica varcando tale
soglia, viene concessa l’indulgenza plenaria. Il
fedele, dunque, accede portando con sè il
bagaglio dei propri peccati e, sottoponendosi ad
un preciso rituale, ritorna nel mondo come
anima “purificata”, permeato di un diverso status
ontologico. L’immagine della porta assume
dunque nuove valenze, trovando posto in tutti
quei rituali che sottolineano costantemente
l’uscita da un mondo e l’ingresso in una nuova
realtà. ll fine di tali cerimoniali è sempre identico
e consiste nell’immettere l’uomo in uno stato di
sospensione, introducendo una certa gradualità
nel passaggio ed evitando così

quell’immediatezza che potrebbe provocare
turbamento nell’individuo. Come ricorda Van
Gennep, infatti: “Tra il mondo sacro e il mondo
profano c’è una incompatibilità tale che il
passaggio dall’uno all’altro non può non
avvenire senza uno stadio intermedio.
Per certi versi esso potrebbe risultare addirittura
pericoloso.” In tal modo, dunque, il soggetto
viene a trovarsi momentaneamente sospeso fra
due mondi: da una parte la separazione dalla
cultura d’origine, dall’altra la nuova cultura e la
possibilità di aggregarsi ad essa. Tra la realtà
precedente e quella in cui si entra c’è rottura e
l’unico modo per accedere all’una è morire
ritualmente nell’altra.Connettore isotopico,
capace di mettere in relazione tra loro due stati
dell’essere o due distinte regioni dello spazio, la
porta funge dunque da vero e proprio limen, che
affacciandosi su un’altra dimensione, la rivela ai
nostri occhi. Tutto ciò che c’è dall’altra parte
risponde a leggi diverse da quelle che regolano
l’universo comune; scegliendo di varcare la
soglia si decide di abbandonare la prospettiva



tradizionale e di rinunciare ad ogni logica di tipo
convenzionale. Ci si trova di fronte ad un
sistema strutturato secondo regole ben precise:
per essere dentro, per partecipare, occorre
trasformarsi, si tratti di un adeguamento a
prescrizioni rituali, oppure di una più profonda
modificazione del proprio essere. Un’ulteriore
incarnazione dell’oggetto-porta, infine, è
costituita dalla soglia di casa, efficace simbolo
della chiusura di uno spazio privato. Incarnando
quella che è una precisa realtà interiore del
soggetto, la porta di casa sancisce l’asse on
stage/off stage su cui si articolano tutte le
relazioni tra gli individui, operando una netta
divisione tra la sfera pubblica e quella privata. In
pubblico l’individuo è infatti costretto quasi
sempre a recitare un ruolo impostogli dalle
convenzioni sociali, è obbligato a comportarsi
come la società si aspetta che si comporti, vale
a dire secondo modelli rigidamente prestabiliti.
Pertanto, l’unico luogo in cui si ha la possibilità
di essere veramente e totalmente se stessi è
dietro la porta chiusa della propria casa, che

funge in questo modo da vero e proprio rifugio.
Qui, abbandonando il mondo delle convenzioni
sociali all’esterno, l’individuo non è più costretto
a sostenere alcuna performance e può così
dare libero sfogo ai propri sentimenti, lasciando
emergere quanto di più profondo e privato egli
possegga. Da ciò si intuisce come una
violazione dello spazio privato ad opera della
sfera pubblica possa risultare profondamente
dannosa per l’individualità del soggetto.
Interdire improvvisamente ad una persona
l‘accesso all’universo di valori che essa stessa
ha costruito, come è avvenuto, ad esempio, con
il processo di militarizzazione della città de
L’Aquila in seguito al terremoto del 6 aprile
2009, rischia infatti di destabilizzarla in modo
irrimediabile. Restando letteralmente “bloccato
sulla soglia”, in una dimensione di liminarità che
non gli appartiene, l’individuo finisce infatti per
perdere il proprio orientamento ontologico,
cedendo a poco a poco ad una
spersonalizzazione che rischia di diventare non
soltanto fisica, ma esistenziale.

*Dott.ssa in cinema, televisione e produzione multimediale



Those torn strips of paper remind me of the
cracks in buildings destroyed by earthquakes.
But those rips are more than fractured
facades, and more than fault lines, cracks in
the earth or the lines on a graph of sismic
activity - they are all of that, but more. 
There are often unmistakable flames in these
collages, and they are in no way a reference

Quelle strisce di carta strappata mi ricordano
le crepe negli edifici distrutti dai terremoti.
Strappi di facciate fratturate, di faglie, di
spaccature nella terra o di linee su un grafico
di attività sismica – esse sono tutto questo, e
anche di più. Ci sono spesso inconfondibili
fiamme in questi collages, ma esse non sono
in alcun modo un riferimento a qualcosa che

THE BURNING BUSH

di Clark Lawrence* 



to anything Moses saw. Flames have been
considered sacred in the middle east for
millennia, and here can here be seen as
symbols of the sacred importance of trees
and the landscape. The works of Rezakhan
are about destruction, but not only from the
earthquake he lived through. That,
unfortunately, was only the beginning of the
loss. The fire and fury in these works
symbolize the man-made destruction that
followed the earthquake, a symbolic
conflagration of the beauty of nature around
his city. It must have come as an unforgivable
insult to injury: After the city suffered the loss
of family and friends, homes and monuments,
the bulldozers arrive and annihilate green
spaces- a park is smothered by cement to
become a temporary market place, perfectly
healthy trees (some over 100 years old) are
destroyed in the name of - of what?
Progress? Urban renewal? Perhaps only
personal profit.
L'Aquila four years ago, the Pianura Padana
last year. Perhaps these works speak to me
on a deep and personal level because I, too,

Mosè vide. Le fiamme sono state considerate
sacre in Medio Oriente per millenni, e qui
possono essere viste come simboli della
sacra importanza degli alberi e del
paesaggio. Le opere di Rezakhan parlano
della distruzione non solo del terremoto che
lui ha vissuto e che, sfortunatamente  è stato
solo l'inizio della perdita. Il fuoco e la furia in
queste opere simboleggiano la distruzione
che é seguita al terremoto, una
conflagrazione simbolica della bellezza della
natura intorno alla sua città. Esso deve
essere arrivato come un insulto
imperdonabile al danno: dopo che la città ha
subito la perdita di familiari e amici, case e
monumenti, le ruspe arrivano annientando gli
spazi verdi, un parco è soffocato dal cemento
per diventare il posto di un mercato
temporaneo, alberi perfettamente sani (alcuni
centenari) vengono distrutti in nome di chi, di
che cosa? Progresso? Rinnovo urbano?
Forse solo profitto personale.
L'Aquila, quattro anni fa, la Pianura Padana
l’anno scorso. Forse queste opere parlano a
livello personale e profondo, perché anche io,



lost my home and workplace to an 
earthquake. 
But I feel fortunate.The castle that I was
renting, just a few kilometres from the
epicentre of the earthquake, was surrounded
by a garden that I had spent nearly a decade
creating and maintaining. If I looked up, I saw
the medieval tower destroyed, all of the
merlons broken off and scattered on the
ground. But the ruins were surrounded by my
garden, and it was there that I took respite.
If I looked down everything was as before -
the peonies were opening, the nigella and
alliums were at their peak. As a passionate
gardener, even mowing the grass around
fallen walls and parapets was oddly
reassuring. The trees, plants, and flowers had
survived. The fish and frogs were still
swimming in the pond, and the garden was at
its most beautiful.  
I wish for Rezakhan and all the people of
L'Aquila the peace and solace that I find
through turning to nature. 
One day someone will understand what a
serious mistake it was to mar a city's

ho perso la mia casa e il posto di lavoro per
un terremoto. Ma mi sento fortunato. Il
castello che avevo in affitto, a pochi chilometri
dall'epicentro era circondato da un giardino
che per quasi un decennio ho trascorso a
creare e mantenere. Se guardavo in su,
vedevo la torre medievale distrutta, tutti i
merli frantumati e sparsi sul terreno. Ma le
rovine erano circondate dal mio giardino, e fu
allora che mi sentii confortato. Guardando giù
tutto era come prima, le peonie si aprivano, la
nigella e alliums erano al loro massimo.
Come un giardiniere appassionato, persino
falciare l'erba intorno ai muri e ai parapetti
caduti era stranamente rassicurante. Gli
alberi, le piante e i fiori erano sopravvissuti. I
pesci e le rane stavano ancora nuotando nel
laghetto e il giardino era al massimo dello
splendore. 
Vorrei per Rezakhan e per tutto il popolo di
L'Aquila la pace e la consolazione che io
trovo rivolgendo la mia attenzione alla natura.
Un giorno qualcuno capirà che è stato un
grave errore quello di danneggiare il
paesaggio cittadino e rimuovere alberi e



landscape and remove trees and plants.
They, too, were living beings, precious to the
city. Things will be made right. 
I have dedicated the past year to starting
over, to moving all I can from my former
home and garden. With the help of friends,
we are creating a new place for me and my
plants. I see the earthquake as a terribly
traumatic event, but as a new beginning.
L'Aquila, too, will be re-born. The life and
landscape that was not lost by Mother
Nature's unfathomable whim but intentionally
destroyed by people of ignorance or greed
will be replaced. It's too early to give up hope,
and as soon as I'm back on my feet again, I'll
help "clean up and green up" your beautiful
city. That's a promise.

piante poiché anche essi erano degli esseri
viventi, preziosi per la città. Le cose in futuro
dovranno essere fatte per bene.  
Io ho dedicato lo scorso anno “a
ricominciare”, spostando tutto quello che
potevo dalla mia ex casa e dal mio giardino.
Con l'aiuto di amici, sto creando un nuovo
posto per me e per le mie piante. Vedo il
terremoto come un evento terribilmente
traumatico, ma anche come un nuovo inizio.
Anche L'Aquila rinascerà. La vita e il
paesaggio che non sono andati perduti dal
capriccio imperscrutabile di Madre Natura,
ma intenzionalmente distrutti da gente
ignorante o avida, saranno rimpiazzati. é
troppo presto per rinunciare alla speranza, e
non appena mi sarò ristabilizzato, vi aiuterò a
"ripulire e rinverdire" la vostra bellissima città.
é una promessa.

*Presidente dell’Associazione Reading Retreats in Rural Italy



ORGOGLIOSA DI ESSERE CON VOI

di Cristina Sfriso* 

Sono orgogliosa di poter contribuire ad una
cosa così importante e sincera come questa
iniziativa nella speranza che chi può davvero
fare, faccia al più presto!
Quando Davide mi chiese se volevo
contribuire a questo evento senza pensarci ho
subito detto di sì, ma poi mi sono sentita
piccola di fronte ad un evento cosi
catastrofico e drammatico come il terremoto
de L' Aquila e sopratutto di fronte alla cecità
delle istituzioni.
Mi sono detta cosa posso fare io che sono
solo una artigiana del vetro a lume che per

definizione fa solo piccole cose. 
Ma ho pensato che il cambiamento parte
proprio dalla base, dalle piccole realtà, dai
piccoli gesti e tutti dovrebbero unirsi con
solidarietà e contribuire assieme con le
proprie capacità e mezzi per cambiare.
Con questo mio piccolo contributo spero di
aiutare a sensibilizzare altri e altri ancora in
modo che tutti si facciano carico di quello che
succede ai nostri vicini così che ci possa
essere un futuro dove nessuno dovrà sentirsi
solo davanti agli eventi catastrofici che
cambiano la quotidianità della vita.

Titolare della azienda Glass Murano , Murano (VE)

www.glassmurano.org



Associazione
culturale

di Massimo Roncari* 

Subito dopo il terremoto  mi sono chiesto cosa
mai potessi fare per la mia città distrutta:
L’Aquila. Siamo così piccoli di fronte a questi
tragici  eventi, ma anche  più poveri e smarriti.
L’aiuto e la solidarietà non potevano venire
incontro alle nostre esigenze esistenziali solo
dall’esterno. Occorreva pertanto rimboccarsi le
maniche. Cercando di incidere, in positivo, nel
settore dell’arte e della cultura, così vitale per
una potenziale rinascita della città federiciana.
Colpita a morte, dal sisma, proprio nel  centro
storico con lo sbriciolamento delle sue più

insigni emergenze architettoniche e dei suoi più
rappresentativi monumenti laici e religiosi, gran
parte dei quali risalenti al Medioevo, al
Rinascimento e al Barocco. Con il personale
coinvolgimento degli artisti Lorenzo di Giacomo
e Mohammad Ali’ Rezakhan, insieme alla
grafica Franca di Letizia, abbiamo così fondato
nel 2009 l’Associazione culturale “22 secondi”. 
Una esplicita metafora sul “tempo bloccatosi” in
quei maledetti 22 secondi nella mia città: la
durata infinita del sisma nelle sue più devastanti
scosse che hanno stravolto la vita e il destino di

UN PROGETTO  DI RI/COSTRUZIONE



circa 70 mila concittadini.
In questi quattro “lunghissimi” anni con
l’Associazione abbiamo organizzato mostre
d’arte, partecipato a qualificati eventi culturali,
pubblicato un libro fotografico e realizzato un
docufilm.
Cercando così di tenere viva l’attenzione
sull’immane tragedia che ha colpito la comunità
aquilana, grazie anche al lavoro e alla
disponibilità di alcuni professionisti, tra i quali
non posso fare e a meno di citare Miro Jafisco. 
Ora, dopo ben quattro anni dal 6 aprile 2009, la
“voce estetica” del capoluogo abruzzese è
approdata a Venezia con questa significativa
mostra personale di Rezakhan, grazie anche al
fattivo e determinante interessamento di Davide
Livieri e dell’Amministrazione civica veneziana,
al quale va, anche a nome degli aquilani tutti, la

nostra gratitudine. 
Il nostro progetto non si ferma qui. Nella città
devastata de L’Aquila abbiamo intenzione
d’istituire un Centro di Ricerca per la formazione
nei settori vincenti dell’Arte e dell’Artigianato. In
tale ottica il CNR - ISTITUTO PER LE
TECNOLOGIE APPLICATE AI BENI
CULTURALI nella persona del Direttore dr.
Renzo Simonetti e di Luigi Rossi, ha subito
sostenuto la nostra idea  donandoci un forno
per produrre ceramiche sotto la guida di artisti di
chiara fama e di Maestri artigiani. 
La città di Venezia, per la sua magistrale storia
in tali settori, rappresenta il primo anello di
congiunzione (raccordandoci anche
all’ineguagliabile esperienza delle vetrerie di
Murano) tra la realtà desolante da cui siamo
circondati e le non sopite speranze di rinascita.

*Presidente dell’Associazione 22 secondi


